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PREFAZIONE 



Coi- presente opiistoleilo iniendo risve;,'linre 
jieir animo de’ Cristiani , anrlie dotti , seii*i- 
nieiili di tenerezza verso la Vol tai ne ÌSladr e di 
Dio. Per una mal ititcsu initicolosità teologica 
parrai ( se non vado erralo ) ridessi si diano 
a credere, che ceite piatitile di tenera divo- 
zione , e di liliale confidenza verso la Vergi- 
ne lasciar si debbano a nieii dotti , c si cefo 
popolare. E questo un errore di gravissima 
conseguenza , dal quale deriva una specie di 
tiepidezza , che non di raro ninniieslar si suo- 
le nelle persone culto , aiirorcbè pie , c mo- 
rali ; poicebe la Chiesa no’ tempi jiiù ]uiri ba 
credulo , ed insegnato , elio principaiuienle pel 
mezzo deila Vergine i fedeli ottener possono 
lo grazie necessarie per avanzare nel fervore 
■dello spirilo dì Gesù Cristo , e perciò ha pro- 
curalo d’ i.slìllaic nell’ animo loro una pia , 
ardente,* fulnciale tenerezza verso Colei , che 
loro interceder può le maggiori grazie spiri- 
tuali. 

Intendo ancor io la ragione. , per la quale 
taluno per avventura Ira li dotti sia in un tal 
errore. trovando essi ne’ Padri de’firimi 

s«;coli quella lai tenerezza di seuliinenli verso 
la Vergiue , che scorgono negli autori Eccle- 
siastici de’ tempi posUeriori , non la reputali 
degna di quella purità teologica , die in cer- 



to modo sembrar può loro alterala , doppoiccliè 
la Scolaslica s’ intruse nella Teologi:). Ma se 
piacerà loro consultar meglio l’ antit liuà , di 
leggieri conoscerauno die ima le iieiez/a fer- 
vorosa di scnliinenti non dovea , nè trovar si 
poteva ne’ tratti Teologici, e dollrinali de’Pa- 
dri. Era essa riserbata alla pubblica Liturgìa, 
nella quale la Chiesa nell’alto, che istillava 
nel cuore de’fedeli semiuienti li più leneri del 
culto della àladre di Dio , praticamente loro 
somministrava questo gran mezzo da procac- 
ciarsi le grazie spirituali. 

Io dunque servendo alle regole della più sa- 
na , e rigorosa critica , mi farò una legge di 
dare un piccolo saggio di quest’ antica prati- 
ca della Chiesa co’ documenti Liturgici delia 
Chiesa Greca, i quali non ollrcpiissino il quar- 
to, ed i principi del quinto Secolo , epoca 
della piu sana , ed illibata ragion teologica. 
IN] i si dimanderà, perchè mi ristringa agli 
alti Liturgici della sola Chiesa Greca? Perchè 
tanto abbondò quella in preci , cil in altri pez- 
zi di deprecatoria Liturgia , quanto ne fii 
scarsa la Latina, la cui Liturgia fu sempre 
mai più secca per le ragioni a dotti stessi no- 
te , e che altrove sono state da me esposte. 

Ciò posto , premetto un breve dettaglio de* 
documenti , di cui mi valgo , per dimoslarne 
r aiUeuticilà , c l’ auticliità ; dovendo io, co- 
me ho detto , dar le pruove deli’ assunto a* 
pii , ma dotti , e culli Cattolici , amanti di 
seguire le dottrine , e le pratiche de’ più pu- 
ri , ed illuminati tempi della Chiesa. 

Non vi ha dubbio , che fin dalla prima età 
della Chiesa si recitarono delle formolcy'che 
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da 1 Vescovi venivano composlci Da buoni 
argmneiili cesia , ci.e in tntio il icmpo dello 
persecuzioni fjueiJe non fossero suille , bensì si 
lacessero da’ ji.iJri in mandar a inemona 
jH-r iccilarsi^ da itdcJi , uliordfo celebravano U 
Lilur^ia. Si legna il dotto Kenaudut nella sua 
( oL’ecilo LUut^or. OtUn!. J)i-.s. j , frnn. i, 

icquc da ciò , die anche in qiu;’ setoli s’ i- 
giioravano gli aulori di quelle sacre forinole 
come da mi passaggio di S. Bisilio dimostra 
li lodato nenandot , ciocché ordinai ianientc av- 
venir suole di quel che per tradizione orale 
rC posteri si trainanda (ij. 

Data la pace alla Ciuesa , irnmaminenti co- 
imnciaroho 'a scriversi gB ufiizj Liturgici , nei 
quali quelle foimole si rilusero, ciie per lo 
addietro a nicmoria eransi e rilemife , e re- 
cUafe. Sopra di ciò furono vigilantissinii li 
Vescovi , come tenacissimi delle cose tradite 
da maggiori, e cmsciVate da loro Suiili pre- 
decessori ; laldie fu generalmenle vietalo iri- 
lioduire nella I^iinrgia illune lortnrdc , ionie 
a sutlieienza lo ruliiilano li Canoni dd Conci- 
lio Laodiceiiu celebralo appunto in quell’ epc- 


(i) Vi ha ehi ha credulo , che pia dal III Scrnln <• f,. 
»cro tenne Mìe forinole Liluri;ichr , da .in libro Orerò inti- 
tolato. Traditio ut Officnr £cctesiu,ticis aitiibn l,, a( niar- 
tire VCCOTO d. Aden. S Ip,, olito Amore de' principi di.qud 
secolo ; ma che che sia del senlimcnto del Cahlui , c de] Bi?llo 
e d. qualohe altro intorno all’ autenticità di unà tal' operi ’ 
non pnò negarsi essere dubbia , o aUneno , ( mme con molti 
argomeiili dimostrò Leonardo Sumero nel suo trallalo de I.,c, 
€omm. Theolog. art. He. , e Bai tolomeo Meisnero di.p 
4. Antropolog. larne essere stala rifusa no’ secoli posteri, .r. 
•alche num corto argomento trar ce ne possa iutoxao alla ms' 
Seouma aniichiu. 


A 
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rn , rirll.i quale lo Cinese cominciiivr.no a fof- 
inare i |il)ii Liuirg'ci. 

• FoniiHli tali libri, eil i.stiidiamlos’ i Prelati 
(li stabilire col ni.Tp^ior onbrie. possibile il 
«orpo Liitirgico , naiqnero degli altii libri , 
ne’ fjiuili cunìR m un Indii c si auditarotio ine- 
li'dii aulente le pairti , clic da Inibi i Liturgiti 
ili eiasciin ginrtio del mese prender si dove- 
vano. Tali appunto sono quelli , che noi ap- 
(lelliamo Oido Miszee , ordintrj , ossi.a calen- 
dari Liturgici , ne' quali va regolai.! la Liltir- 
gii! così iiiistica , clic Siilmodi(.i di ciascun 
giorno dei mise. Tra dotti uomini si qnisli»- 
iiò intorno all’ aiuichilà di questi Oìrio ì\tiss(ij^ 
ossiano otdinat j , e se tr.i le (Tiiese Orientali, 
ovvero Oceidcniali si Fossero primamente avu- 
ti ; ma si è altrove dimostralo , die le Chie- 
se Latine non connbbcK» ordinar) prima del 
se<olfi XVI, incnUc le Greche n’cbbcro dalia 
jir.nia .anficbilà. 

Or nella C-liiesa Greca vi furono i Libri 
conteucnli la Liturgia di ciascun giorno dii.a- 
niati Mcnaca rto , perche in es- 

si trovasi la Ijitaiiiia iutiera di ciascun mese 

o . 

giorno per giortio; petloccbè i Greci divisero 
i iMenei ili dodici loini (i). 

AppcUaroiio jioi T»*iit»v quel libro , clic cor- 
risponde al nostro O/'u/rm/Yo , e clic eia il le- 


(i) Non già prrché fin da' lempi antielii sotto nome dì 
tomo venisse un volume da un fUro soparalame me lìgalo , co- 
me appo noi ; ma perche ogni Hialcria da per se stessa compi- 
ta , tntta.'h.' ligata con altro , si diceva loniiij, Cosi S. Civola- 
i.i.i ciuania treiitasei tomi le troutavei umilio di Urigone supra 
il Vdii^olu di S. Matteo. In (J'.iesto scuso usarono i Creci t« 
t. n/ttf. Todi il Uu Fresue iiel Glossario Ciicu. 

« 
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colatore della Liturgia descritta ne’ Menci 
sic dictus ( come scrive il Dù Fresile in h. 
V. ) qùod sit «•!.«•• , seti forma oc .norma of- 
frii T-ecUandi , cL EccltsiasUcarum C<xremo~ 
niarum. 

Non è (jucsto il loogo di dissertare suiraii- 
tiehità de’ Menci della Chiesa Greca ; ed io 
convengo che ne’ medesimi mollo di tempo 
iu tempo siesi aggiunto sino ai più bassi tem- 
pi. Se non che sulle tracce del Wigncretkio 
( cui incn professo debitore ) ci è rimasto non 
però nn sicuro criterio da distinguere , e di- 
sceriierc oliali sieno ne’ Menci i pezzi Litur- 
gici antichi ^ quali quelli della mezzana età, 
e quali altresì quelli degli ultimi tempi. Sof- 
friranno i dotti , e pii leggitori , che io det- 
lagliataraenlc li iraltenga sopra di ciò , mm 
potendo altrimenti renderli wrli a nonna delle 
irgple di sana rrlliea dell’ anlichilà , ed an- 
teùticità di qnelle formole , che come anti- 
chissime intendo di loro proporre. • 

A .sentimento de’ più eruditi nella Storia Li- 
turgica il più antico , anzi il primo Tipico , 
ossia Ordinario , eh’ ebbe la Ciiicsa Greca fù 
certamente il «-o» >7/» il Tipico 

cioè di S." Sabba. Presso Leone Allazio nella 
su.i erudita Dissertazione ae Ì^ct 7 e 4705 //t 7 i G'/ft- 
corum lihris , abbiamo uno spcz/.oiie di un 
dialogo di Simeone Arcivescovo di Tessaloni- 
r.a , trascritto da iin antico Codice della Bi- 
blioteca Gesarea. Questo Arcivescovo peritissi- 
mo delle antichità Liturgiche delle Chiese 
Orienl.ili ( come il contesta un dotto suo ogii- 
scolo de Eci le.'ìiasticts .liii'outt ) così parla ( se- 
condo la versione, che ne dà lu stesso Alia- 
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zio ) del Tipico (li S. Saliba. Oniiriatior., vt 
in MonasU:riis , et omnibus fere Grcv^ 
COI um Eedesiis Divini (fjicii oido prcesci iti* 
tur ex 'Ifpico seu l'iiuali monastei ii S. Saù- 
bee : Eieuini S . inaici' noster Sublxas dk ininu 
idjlcuim in cerium ijuidein Tyyuiìh^ seu foi- 
mani scripicim icdegit , (juam a saru tis Eu- 
ihimio , et 'llieociisto per iiadiiinneni ac< epe- 
rat ; .hi vero a inajoiiùus suis , ac preescìlim 
dumttme confessore desumpserunti Diiiujue . 
Ca|iloii(i tramandò ad Kiiliiiiio , c a Teactislo 
. 1’ ordiije^della J-iiliirsjia di ciascim giorno j.er 
mezzo di mia tradizione non scritta ; S. Sab- 
ba fu poi ii primo , <be tutto ìcdegit i?i ccr- 
iam Joniiarn scriptum., come dice quell’Arcive- 
scovo. 

• Per fissar dtinrpie l’anticbità 'di quest’ ordi-^ 
ne scritto zia S. Sabba , dobbiam brevemente 
determinare l’età, nella quale bori ciasiniinj 
di quest’ illustri soggetti , che abbiamo per 
certi autori di quell' ordine Idiurgico. 

Nel Menologio pubblicato dal Canisio nel 
toni. j4nti(fuai am lectionupi * rileviamo ^ 
«’lie Caritone lù uno de’ confessori della fede 
di Gesù Cristo nell’ ultima persecuzione della 
Cliiesa; e die esscirdo ancor vivento, allorcbè 
ili reiuliita la pace alia Chiesa , si ritirò in 
Gerosoliina sotto il Patriarca di Gerusalemme 
vS. Macario I , che fiori nell’anno di Cristo 
3ia ; e che ivi Capitone fondò diversi mona- 
sieri , in uno de’ quali fu istituito , e professò 
Culimio. Dunque possiam fissare la prima 
epoca dell’ordine Liturgico alla fine del III , 
e principj del IV secolo , tempo , nel qual* 
ylase Ciuilone. 

« 
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■^ Cohil, che da Caritene oralmente ricev?; l’or- 
dine Liturgico fù il suo discepolo Kullmlo. 
Dall’ antichissima vita di questo ilhistru A^pa- 
coreta , pubblicata da retusto codice Greco 
presso il Lapin , sappiamo , che Kntimio circa 
1 principi d,el iV secolo fu ordinalo ta< erdoto 
dal Vescovo di Melitene : che doj'O la metà 
ai quel secolo si unì all’altro celebre Anaco- 
reta Tcoctisio , avendo anibiduc edificalo quel 
Cniohio , nel quale ])oi professò sotto di loro 
Sabba* Ch’ essi si contradislinsero jiOr le con- 
versioni di nn prodigioso' imvnero di Arabi , 
e per aver coinhatlnti gli Eretici liiiticbiahi ; 
talché mercè le lettere di Kullmio fu tratta 
di errore l’ istessa Impcrntriee Eudossiq , co- 
me leggiamo anche nella Storia Tripartita ; 
conservarono adunque ro«Ioro, e 1ian;andnro- 
no fv^ Sabba l’ordine Liturgico , eh’ crii stalo 
loro « ornmiicalo da Carilone. 

Dalla vita di S. Sablia scritta da mi autore 
quasi contemporaneo , c pubblicata dal dotto 
Golclcrio nella sua opera. Monumcritn Kcclc- 
sifp Grevea; sappiamo . che nacque Sahlia nel 
/{Sq , c elle giovinetto da prima si ritiiò in 
un monislcro di monaci governato da un tal 
Flaviano , che passò indi a quello di Euti- 
mio , alla cui morie avendo fondata mia Lau- 
ra , cioè nn vasto cenobio lungo il Giordano» 
dal patriarca di Costantinopoli fu ordinato sa- 
rerdote , ed E.^arca ossia capo di tulli gli 
Anacoreti della Palestina. Fu egli uno de’più 
forti sostenitori del Domma catlohco , c dei 
canoni Calcedonesi , rispettalo qual Oracolo* 
ilagli stessi Imperatori , o che luirefà di no- 
\antadii« anni si morì nel suo cenobio. 



( IO ) 

In l)iiona logica possinm dunque concliiude^ 1 
re , die i’ ordine Liturgico del Tipico di Sj 
«|1> ija è un open in origine della line, del ter- 
’/.<! , e princip] del IV secolo , la quale essen- 
do Slata sino al V oralnienle Iramnndala , 

111 poi in questo .secolo da 8. Salilia scrila : 
e clic perciò l’ or»;*ae Liturgico di quel Tipi- 
«o, o si consideri la sua aiiUrliilH , toinitne 
ì sentimenti della Chiesa Gieca de’iompi più 
pilli ; 0 se no liguaidino gli auloii , qnanio' 

SI trova nel 'l ipico di 8. Sahha , riputar si 
dee come dottrina della Chiesa Cieca di un 
leiUpo , nel quale attente le eresie , gelosaineii- 
t(s si vigilava sulla purità, veracità , ed esat- 
tezza teologica di quelle cose sopratlnllo , che 
rclla pubblica Liturgìa in nome del corpo del- 
la Cuusa .si recitavano. 

Kgli è vero , corno avverte il leste iMilalo 
Arc.ivo.scovo di Tessalonica , che per lelnu- 
aloni de’ barba ri sotlrì qualche guasto quel 
Tipico , c che fu riordinato indi da 8. So- 
Ironio Patriarca di Cernsalemme circa li priu- 
lipj del VII secolo, c molto altresì vi aggiun- 
se S. Giovanni Damasceno nel secolo Vili , . 

ed altri .ancl’c posteViormente. Ma le foiiuole 
antiche di S. Sabba vi rimasero tali quali , 
c furono perfciò , cpme fin’ oggi lo sono nei 
IMenci conlrosegnate col proprio di Ini nome. 

Per locchc conchiudo secondo li canoni della 
sana critn^a , clic allorché trovo un nntifona, 
una laude , una forinola col nome di S. Sab- 
ba nc’ Menei , e questa istessa la vedo segna- 
rla colle due prime parole iniriali nel Tipico 
di 8. Sabba , lai formola è certamente di quel- 
le , clic Vi esiiilevuno iin dal pumq uastcìe del 
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Tipico IsIcSsn , e perciò della più alta anti- 
cliilà. DhiuIo. io dunque ■ alli dotti , e pii 
lei^qilori le l'ofniole , thè in quest’ opuscoletto 
troveranno , in tonseguenza di quanto si è 
promesso , darò loro le formole , thè nelle 
Chiese Greche trovansi , od erano conservate 
nella pn])l>Iit:a Cilurgia fin dalla fine del III 
secolo , e principi del IV , nel quale d.il Con- 
fessore Caritene furono tramandate ad Euli- 
niio , c Teoclisio , i quali avendone conti- 
miata la recita Liturgica nel secolo 
avendole tramandate a Sahha , da costui finul- 
menle nel V secolo furono scritte ne iMenei^ 
o designale colle due prime voci iniziali nel 
suo Tipico cioè A. S. «»»»sS«44*r (i). 

Dopo aver brevemente assodata l’antichità, 
e 1’ auleiuicità delle forniolc , che sono per 
dat« rignardanlino la Vergine Madre di Dio , 
ini rimane a soggiungere alcuni avverlìincnti. 

Il primo si è , che benché io mi sia servi- 
to della versione , che dal lesto Greco di tali 
formolo ha fatta il lodato Wignerekio , alcii- 
* nc volte non però me ne sono discostato per 
poco, aflln di penderne più agevole l’ inlclll- 
genza. 

Secondo. Che ollr« alle additale formole 
recherò alcuni pezzi istoribo-Liturgici , ma 
della stessa età, ed aulenticilà , perche di'S. 


(i) Ne'Tipie» flelU Chiet« Greche non altrimenti che si 
pratiaa nc’ nostri Ordinar) , le f rmole , le aulifonc ec. , seno 
segnale colle due prime parole, afDnché si cerchino poi intiere 
iiclli Menci ; cosi ne’ nostri ordinar/ si additano le otaaioni , 
le lèiioiii ec. della giornata colle parole , dalle quali ooinia- 
cìauo nel Bicviario, o nel Messale. 
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SaljBa , c col suo nome segnate ne’Mcnel j 
c nel Tipico. 

Terrò. Che prendendo motivo da due di 
questi porri istorici , ho stimalo ddrondornii 
alquanto intorno a due punti in qualche iiio- 
<lo eontroverlili , quali .sono la genealogia del- 
la Vergine , e la sua corporea Assunzione al 
Ciclo , I (jiue.standono 1’ anuchi.sslnio .sentimen- 

10 della Chiesa Creca. 

Quarto finalmculc , che in una nibridielfa 
di ciascuna forinola ho notala la giornata , cd 

11 luogo , in cui si trova ne’ Menci , afiinchc 
possa^ ciascuno da^ se, volendo- , "riscontrarla nel 
testo greco de’ Menci stessi. 

Quinto ! benché mi sia io diretto a’ dotti , 
non perciò da me debbano essi aspettarsi nelle 
poche notiirelle squisitcrra , e sccllezra di 
stile. Intendo solleticare più il_ more , che la 
mente di chi avrà la pazienza di leggere que- 
sta cosuccia , abbuzzalticcia piuttosto che nò. 

Io non so se la debolezza de’ miei talenti 
mi f.irà conseguire il fine , che mi bo propo- 
sto. Mi 1 usingo, che i dotti j c pii leggitori • 
saprtin compalirne i difetti , giacche io non 
jii opi'iiini (lodi inani ^ sed jii iscomm dieta coni- 
nuiidoslìoi rimanente in qualunque modo sia,, 
io sarò'pngo dinwr tributalo questo mio bas- 
so , c imscbino lavoro alla gran Vergine , e 
M; idre di Dio Maria , cui concbiudendo , io 
d co col gran Patriarca S. Sofronio nell’Ode 
1 di S. Ceorgio Cliozcbita. Os ego apenens 
o Jnlenuiala , iuas pt oferrc laudes pixjìniseram. 
Veruni quoniom ìmmundus Je internerai issi- 
mani , ut par forvi , hymnis prxedicare nequeo^ 
«leo perjìciendo comiiui iuum inqdoro aus:ilìum. 
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F O R M O L E 

> 

^ 

DI LAUDI , E D; preghiere 

ALLA VERGINE. 

* yj- 

Tratte dalli Mcnei corrispondenti a quelle 
segnate nel Tipico di S. Sabba, * 

r— ♦•►aOl3+* : 


IVIf.n. a , Januar. ode g,'* 

Delparam , o Christe , Genetricem uipole . 
tuam magnijice condecorastl ; ex hac enini 
teipsum , conditor noster , iisdem nohi^um 
doloribus subjecia canie texisii * in qua 
peccata nostra expiaivs. Hanc matrem tuam 
dum geneiqitiones y omnes befitam dicinius , 
magnijice prtedicamus,' 

Men. 19 , Januor. od. 9. 

Tu qux creaturarum omnium opificem pt$>- 
creasti , quidquid creatum est mipergressa 
es divinitate gloriee itice , sanctiUite , et gror- 
tia : ac denique in omni genere virtutis su-' 
per ornile *quod cieatum cxcellis. 

Quest’ eccellenza sopra tutte le creature fro- 
viaiu noi nel nome stciiso di Maria. È nn pi» ; 
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errore il credere ^ rl)o Marin sia un nomorom- 
poslo , e vai «a ; Stella jVaris, La \occ .ori- 
ginale è Miriam ( clic in Siriaco si è dot- 
to Mariam ). Questa voce . essendo bisilla- 
ba , ed liocmanlica , è semplice, c non mica 
composta, e deriva dal tema ram cminuit , 
sicché lento è dir Maria , che quanto exceha^ 
sublimisi emi/iens. 

Ei^li è vero , che S. l’ier Crisologo ( scrm. 
■ce Maria vocatur Mare , allude non 
però al suono della voce , non già all’ etimo- 
logia : ma gli Scrittori posterióri ban poi cre- 
jliito , che quel nome venisse realmente da 
Mare ^ per adattarvi ^auche de’ mistici signi- 
ficali , come Dionigi Gutusiano ( de Land. 
Virg. ,1 , 6. ) : Malia intepretatur Maiv , 
quia siciii Tiullus vaici guUas maris dinumera- 
re , sic tnisci icordiam , gratice excellentiam , 
glorianiqae Marice nullus valet exprimeiv,. 
Quindi gli Scrittori de’ bassi tempi continua- 
louo a dar il significato di il/are alla voce 
Maria , come > Riccardo , S. Bonaventura, cd 
altri. 

Men. 3 , Jamiar. od. g. 

Illam , <'iUiV est Maler supra naturam , sed 
f'irgo sccundum naturam , illam , dico , be- 
nedictam inier muUercs. 

Allude alla salutazione angelica. Qm'jpregt) 
* ^tti a far c/moscCie ai fedeli il vero scuso 
<lc due membri della salutazione: Benedìcta 
in muUeribus , et bencdiclus Jructus ventrìs 
ini. A prima giunta par che fosse convenuto 
metter prima la bciieditiouc di Gtsù Cristo , 
® poi quella delia Vergine : ma il dotto Gian- 
senio ci fa avvertire, che il secondo membro 
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« -posto come cr, usale ; perche rpiella paiiicolà 
et ticn luogo di ruim , v/ilc a dire ; ù.’co lu 
benedicta , quia benedictus Jructus ventris lui. 
Mi si pennotia di ricordare a’dolti esser que- 
sto un ehraisino notato anche da Teoiìlatto ; 
così nel salmo \l\i non averla.i Jaciem, tuam 
a me , et ero similis descendeulibus in Iccunt, 
cioè nani erx> sinUIis eie. , anzi f'n anche pres- 
so i Latini in questo significalo talvolta usata 
lu particella congiuntiva ei , così Virgilin Kn. 
g. Àudiems , et fama Juit , cioè quia fama 
Juit ^ e presso Quiuliliano 1 . i c. i , bus pri- 
nium audiet puer haruni vcróa tjjin^er'e imi- 
tondo conabituv , et natura tenacisunii. sumus 
eorum , quae rudibus ann's pèivipiinwi , cioè 
nof/i natura temudssimi etr. Molti esonipj si 
possono trovare presso il V alla eleg. lib. 2 ^ 
e presso il Liimcerio de emendata isiruct. 
orni. lib. a. 

Men. 1% , Febr. oJ. 1. 

Tu qiddeni , o k ir^o , illud divince originis 
verbum , qiujd prius incojporeum fnerM , 
cojpore humanp indutum peperisti. Nani ab 
ceterno propter G mitre dona qiue ab omni 
te nte\fo iniinuiyem jecerunt , certe sola 
fuisti dii>na tatui partus honore. 

Cosi pariincivte abbiamo nell’Ode G de’Me- 
nei sotto il dì 1^ iamrar , testo anche di S. 
Sabba. De te enim sola publice constat , qund 
ab cetemo manda extiteris , ut quae posside- 
bas Jusiiiire soletn. Mi sembra, che dopo rpie- 
sti due periodi conchiuder si possa , che In 
Chiesa Greca nel IV-, e V .secolo tenne, ed 
insegnò l’Immunità della Vergine dalla rolpa 
di origine , e che i Teologi delle scuole si 
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sarebbcHT risparmiali le lanle ilispule^ se avr5* 
sero anzi saputo meglio coiisnllure i’ anlicbità. 

Men. a 7 , Jaiiuar- ih Vesper. 1 

Prophqla Da\fid ^ perle Avilus Numinis' Pro- 
genitor faclus , dulci canlit ad eum , (fui 
Jecit twi magna , hunc in /nodum vatici- 
nanSy exclamavit. Adstitit regina ad extris 
iuis ; le (juippe Deus , cujus libens nuiuram 
eJp te humamim induetvl , pix> auitT'c ma^ 
et vìUe coinparatrice adhibidt , ut sic siuint 
ipsius imagiiu m refingeret , pamonibus de-: 
prat atam , unaque oeem , quam entmtem 
in montibus deprehensum hwneris >suis inf 
posuil y Patri resliiueret. 

Si noti quV il greco epiteto , che si -dà a 
Maria : ì che propriamente significa 

colei , die Ira conciliata la vita , cioè ha fat- 
to riaver coll’ opera sua , c colia sua media- 
zione la vita a «chi l’avca perduta. In questo 
significalo si trova adoprala una tal voce pres- 
so il Crisostomo, e ’l Nanzianzeno. Dunque 
dall’ alta aulichilà la Chiesa riconobbe nella 
Veriiine’ li caratteri di corredentrice , come in 

• I * • 

seguito farem vedere. 

Mcn. d Febr. od. 9. 

Clan tc abjsà’um Miraculorum et graiiarum 
pelagum existere ceviQ nobis , o Deipam ^ 
consicU , ad tuain perpetuo confugirnus tu-' 
telam : ruim exaUaium , et ^orifteatum , 
oc ad condilionem ìuaruaio majorem everium 
est genus hitmanum periuum cian ilio ( diri- 
sto ') consctguìnUatem.' 

Si noli qui la yvoeo : , che» benché 

significhi in generale consaguinilà , dinota non 
però propriamente la origine , ossia discenden- 
za 
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za da una stessa famiglia, com' è cìiiarn pres- 
so Aristotile , Plutarco in Alexainl ; lììoge- 
ne Laerzio cJ altri. Dunque la Chiesa (irec? • 
costantemente credeva , ed insegnava lin da' 
ly secolo , che Maria traeva la sua nrigiu/* 
da quella stessa famiglia di Davide, da cui 
come uomo la ripeteva Cristo. ^ - ■ 

Men. a Julii od. 

Flumina Mimculorum , ,.o Deipaìxt , e.r ie 
ianquum ex tcirestn Paradisn j>t'ogre^sci 
universi O’his exutiaiU siiirn , gralianim cu~ 
timlos volvenlia in utiliiateiii coì'uni , qui 
sincera te fide honomnt. Ecce copiam gra- 
iicB inexhaustam , adeste omnes , et corde 
puix) scaturientes itine l'ivos huurite Divinos. 

Men. 3 Januar. od. c). 
ftanite , atque omnes incr^tibus puris gloriose 
laudemus illam Emmanuelis iniemeratam , 
t ac super omnes purlssimani Muirem , su- 
cri ficiu Deo ex illa nato per eamdem cjje- 
. rentcs. 

Ecco il sentimento de’ Padri Greci. Le lo-' 
di della Vergine sono un sacrifitio , cl\e per 
mezzo suo veniamo ad ollrire a Gesù Cristo; 
ma queste lodi allora avràu tal merito , qc^- 
do sian recitate meniibus parisi 

Men. -3 Januar. od. l\. : 

gipiid te omnem fiduciam salutis rnem , et vi- 

tam per te dirigendam deporto , o gratin \ 

piena Mater Virgo. 

Men. 4 Januar. od. q. 

O qtuB ivdimendis morlaUhis vitam peperisti^ 
meam quoque animarn pcrinìquitatern nior- 
tuam ad vitam reduc , ianqucun unica sub 
paliium tuum confugieiUiwn Pfdrona omni 
vacam culpa, a 
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La greca voce è , che benché dinoti 
presidio , difesa ^ talvolta vico usata in signi- 
ticato di cosa , sotto la cui ombra si rimali 
difeso , e custodito ; perciò si è usata la vo- 
ce Patlium , corrispondente alla pia frase di 
rifugiars' sotto il Manto della Vergine. • 

Meli. 5 Januar. od. i. 

Crescili iiium , o Deipara^ incolwnem serva , 
putrocinio tuo nulli repulsce obnojcio Sal- 
t alo/vm nostrum , ac Dewn exorans. 

La voce* greca SuraiTfi» è degna di rillcssio- 
ne , poiccliè dinota tal’ clFicacia di preghiere , 
che iiidiibitataincntc ronsiegnono i’cfletlo.'Era 
duìiqne l’antica Chiesa persuasa, che quante 
volle la Vergine prega , non può non otte- 
nere la grazia. Giova qui addurne la ragione, 
che negli stessi Menci ne troviamo sotto 1 
nome di Georgio Pliromcdlonse • antico Inno- 
giafo Greco ; cosi nelle pubbliche preci parla 
la Chiesa colla Vergine. Da convenientem pe- 
titioni eventum : ÌJabes ut Mater Jiduciom in 
Jiiuni , qiuB quidein fiducia ab eo repelli non 
potest. Ilabes vires insuperabiles , ni/iil resi- 
tlit potentiie tua;. Tuam enim gloriam Crea- 
tacesse propriatu putat , et Filius in hac glo- 
lia tua exultat ; et quasi exolvat debitum , 
sic iniplet petitiones tiias. 

Non dispiaccia aggiunger qui approposito 
quel bel sentiiuento di.S, Bernardo nel suo 
serm. de Nativit. Virginis , noi quale cosi 
dice. Exaudiet utique Matrem Filius , et exau- 
dlet Filium Pater. Filioti Ìupc peccatorum sca- 
la y haec mea maxima pància est , hcec tota 
tulio spei ntece. Qwd enim ? Potest ne Filius 
aui repellere Matrem , aut sustinere repulsam 
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a Patre ? Non aiulire Matrem , aut non au- 
dirì a Patre Filius poiest ? 

Li dotti , e pii istruttori faccian capire ai 
fedeli (jiiali erano i .sentimenti dell' antica 
Chiesa intorno all’ efficacia del patrocinio dclli^ 
Madre di Dio. 

• Men. 6 Janur, od. i , Iloram. 

^Quosnam iihi litulos daUnéUS , o gratin pieno? 
P'ocabimus Ccehnn , quia ex te sol justitice 
orlus est : Pnradistnn , tjuìa de utero tup 
Jlos immoTiaUtalis geintinavit : / iiginem , 

quia iiicorrupta viausisti : Genilriceni , quia 
portasti Fiiium talcm in uluis , qui est onmi-’ 
um Deus. ^ 

Men. la Januar, od. 5 . 

} quee es sole julgida Nuhes , tuam mila com- 
mutiica luceni , qtui^ ìu x irum mehrum te- 
nebras tollat. Priebc mi hi et mamim in fe~ 
cibits terrenis dcjìxo ; Erige me in pecca- 
to jaccnlern , tn quee tallenti Adagio tv- 
sarge ridi causa fui sti. ' 

Anche gli antichi Padri latini ad.iftarono a 
Maria il nome di niibes. S. Girohitno ( in 
psalm. 77. ) spiegando quel passaggio del sal- 
mo. Deduxit eos in niwc die! , dice ; celie 
nuhem debemus S. Maiiam accipen; pulchre 
dixit ; in nube' dici \ nubes enirn dia uon fuit 
in tenebris , sed semper in luce. Qu'i di pas- 
saggio dimando , se credendo Maria anche per 
un momento infetta della colpa di origine, 
poteva S. Girolamo diré dtdh Vergine , che 
non fuit in tenebris , cl»e semper fuit in luce? 

Men. 17 , in Sticholo. prima. 

Lnieeisi fiutritorem lactasti., quanta ego pos- 
sum efficacia rogo te / o P'iigo Sanctissi- 
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ùta , ui quando conspeclui Cfvaiont ^nei 
fuero sisliadus , in ilio mihi ariiculo sub- 
’sictio t>enicu , nam qucecumqaè ^olueris ej- 
Jìcere potei. 

Si noti anclie qui il senlimpnto dell’amica 
Ch iosa. Il lesto dice : /voteti evm icXtit che SO- 
rarclihe in voljrare quelche vuol puoi. * 

Mei), ij Januar. post slicliol. 
fiatare , o quam pnesagierunt propalam San- 
ctissiìiii_ onincs , uii Daniel , David , Moses^ 
et relifjui ; quippe in Rubo , IlYdria , Man- 
na i irga , Nube , Porta , Throno , et 
Monte magno , qui incidi non potest , nobis 
desciipseruht. 

' Non è dunque una recente escogitazione 
degli Scrìllori degli ultimi , e bassi teiiipi 
quella di trovar M.iri.1 predetta , c figurata in 
qiic' Siinboh ; ina è bensì un sentiiiieulo , <bc 
si avea presso la Chiesa fin dal IV secolo. 

Men. j 8 Januar. od. 5. 
ycie fuum sigiìum ,* idcsl Sanata Imago tua., 
o veneranda., Damiones fugai Sauciitatem fì- 
àclilms conjeit., et denique òuvat animus i.o- 
stras. 

Le voci greche qni usate mapa>ir%f di- 
notano propriamente il signum de’ Latini , cioè 
l’irrnngine. Dunque fin da quegli tempi anti- 
chi della Chiesa si tenevano da fedeli le Im- 
magini della Vergine , e si credeva , che va- 
lessero a Jugare i Deiuonj , c ad eccitare l$ 
preghiera , aOinchè le Madre di Dio da fede- 
li nella sua immigine venerata c’ impetrasse 
graz'e specialuienle spirituali, 

Mcn. i5 Januar. od. l\. ' 

O emineniusima casiiiale Maria , quoe facta 
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‘ - ipiiùs propria sedes , utpófe ad 

tandum peiidonea JUeo , ìmpuriiaiem , et 
■ soraes in Otuma mea siubtiiaìiies ad ìdJiUum 
redige.^ . . , ^ 

^ M«n. i3 Januar: od: 6. 

0 /«’, tfuà moriatiiua peperini gubematorem 

ih Jlnctibns 'Dcnàiium , iumuiUumiiuih cu» 
ptditatùm mearum dijos , iuelabìlesque pr-o- 
cellas consopi , et cordi ineo serenitalem 
largire. u ' • 

Ibidcrn. ^ . <• 

'Jb ignavia leihaJi i’^nhno lìbera me ..simulque 
^ vtrvs suppedita , ut in laudibus Deo ranen- 
dis^ aliisque bonis rmeribus me ipsuin per- 
vigtlem prreb'eam : Tu értim caligine , um» 
btxique sepullis advexitli Lucem Tuerperio 
tuo. . ^ ^ 

Men. a5 Januuì*,' in Vesppr. : t, . 

OmììMm auxiliiitiix Domina , caniurbcUo mi- 
hi ob gravium matorum ievebras , atque 
phocellosis' ritee Jluctibus merso ^ aliquam 
misericordfCB iùce guiilam asperge*, et nuernim 
tuam auxUiatricem porrige , ac me tandem 

1 in Electonim consortiwn admitte , ut qute 
ìpsam Misericorriice abfssum in lucem cdi~ 
disti. 

Meir. Januar. in Vesperl * i 
.Veneranda virgo et Mater ,^Porfn ad ritam 
per tuos ad Deum preces damnationis me 
periculo eripe , simùlque largite , ut pteni- 
téntiàp el kicr^tharum fusione rnundatus 
ih Judicii die aia fruar grada }usiijicatus, 
' quam corisecuia est otntiis raulUiudo san- 
ctorum. 

il lilglo .di Porta , . e Ps^rta vilee freqnch- 
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teibeutc è dato alla 'Vergine ire Ménei. «É‘ 
q-nanto vera altretanio speciosa la ragione , 
rhe di un tal rpHcto ne da S. Aiuotiino 
( snmm. part. 4 i i!»- ) ' 

Ouoviam ^ ei dit e , pét eam exivìt de Cce- 
lis qiirdquld unquam gratix verdi in mun- 
(Upn 4 Sci lindo qvidqiùd boni de ierris, intra- 
vii in Ceelum ( ut sa^li iMines ) per iptam , 
lU PoHam , intiv^ii. 

Men< a8 Janiiar. od. 7, 

Ilumimam intelligeniiam, excedis , o Nttminis 
? Spoma.. Tu enim peperisti Deum veròum 

- sapienti&4 qui Deus ab insipientia homines 
libenwit , et fmnc noLis sennonem. ir^ ora 

- susciessit : Benedictus.es Deus Patrutn no- 

strorunii , . ■ * * 

La voce greca ««xmL* dinota propriamente 

il concello , che nella mente si i'oruia di ima 
«u alche cosa. Val quanto / dir§ , che non è 
capace l’uomo di formarsi co’ df boli suoi lu- 
mi un idea completa , ed adequata di Maiic4 
Men. dannar, in Lavidibus. 

Spes desperatorum , aijlictorum omnium IcetU 
Ha , inique oppresionim patrona , sustenia- 
iio paujìeium , e.ifidantium consolatio , le- \ 
boniniìum in Jhutihiis porfus , imbeciUiuns 
, rvhnr ,• hiboris (estus\ conjectonirn wnbru- 
^uhim , Auxiliiim , et bacuius avcoi'um es-’- 
■ se oomueuisli , o Altissimi Del Motor, 

Meli, ag dannar. in.Vesper. 

Salva me , qua: SaU atoiem Christum ineffa- 
biliier protulisii : Te namque sum nactus 
-unicum- aninue mete solatium diiituim. 2 'a 
me igitur redime a numquam dormituro 
verme \ ei> ah airborihus sempiiei HiSi . l ■■ 
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fù antica frase de’ primi l*.idri della Chie« 
Sa d’invocar Maria com^ salt>itìrice per la ra- 
gione, che S. Ireueo ( lib. i coatra Valen- 
iji». c. »3 ) , ne adduce ; Maria Vii'g« uni- 
verso generi huinano causa salutis facta est. 
In questo senso il dolio , ed illustre Patriar- 
ca di Costantinopoli ( che con tatuo zelo si 
oppose al perhdu Iconoclasta riinperatnr Leo-\ 
ne ) S. Germano nc! suo ‘sermone de Zona 
Virginis , disse : Nullus est , qui sah us jial , 
visi per te f^iigo' sanctissinui nemo est , qui 
liberai ur a malis , nisi per 7e , o purissima^ 
nemo est cui donum coneedalur , nisi per te 
o castissima ; nemo est , cui misereatur gra- 
tin y nisi per te , o honeslissima. Non hanno 
esitato i Padri a dar tali lodi , ed .attribuir 
tanto alla Vergine, sicuri, come disse S. Ber- 
nardo. ( Hoaiil. 4> su|ier ihissus ): quidquid 
in laudibus Matris qìrnferimus , id ad Filium 
pertinere , et rursus cum FiiiuYn honoramus , 
nos a gloria Malris non recedere. 

Men* i6 Januar. ante Canon. 

Ad misencoìdiam tuam omni nfiraculo majo- 
rem y et ad tuam aidentem pronobis inier- 
cedendi cupidiiaiem , miserrimus conjugiov 
Proinde me^ o JJei S pensa, mente aberran- 
tem peccando , et impoatoris fraude in ser- 
vituiem redacium , tedtme a vinculis , qui- 
bus infemales portee iti suis me receptacu- 
lis inter angustias tenent.* Salva me ab in- 
sultibus Dcenwnum y ut Te gloti/iccm ,• te 
■ • venenUione prosequar , ac dvnmm prò viri- 
li magni fi cem , tamquam inier omnes sunit 
me y semperque beat am. • 

Meo. i6 Jan. io Laudibus. 
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Summe tretnenda mortis caìigb ctfjlìgit aft'htàiii 
meum , rationis n’ddendas ticcessilas , aceu- 
sar.tiòus diabolis , fcnsterval me : ab his , o 
yir^Ci, Ubera me àrigvstUs, sinmltjue in por- 
ta saluiijero , el in lamine sanctomm , quod 
occasum non ìiabct ,< ut rfte colloces rogo. 
T\feni 17 Jan. in ^csp. 

O porta ncmini pcn ìa , et arcano quodam 
conclusa sigillo ,, nosiras suscipe obseivatio- 
nes ^ easque Filio tuo , el JJeo presenta. 
Men. catlcm die in Matuf.' 

Vnh’crsi nidritotvm ubcfihiis lactasti , qnare 
‘ quanta possum efficacia logo te , f^irgo 
sauctissima , ut quando conspectui civatoiis 
' mci fueio sistcndus in iHo niiìd articulo ve- 
nias siibsidio , na/n qiKecunquò . rolueris 
potes. ■ ■ ' 

K diin<jtìc de’ ifiiipi |)m puri della Cliicsa 
-la deltrina dell’ efficacia dell’ iniercessione dì 
Alarla anche irci «lomento del Divino •giudizio, 
e qtù si noli r espressione di quell’ epoca r 
qitaecunque t olueris , ]>otes ^ ciob in inipcirar 
graZ'ia a prò del suo divolo nell’atto stesso 
dio sarà giudicato , salve non però le ragioni 
della Divina giustizitf. * 

• lAIeii. al Jan. . • . ■ . 

JUud hiaudiltim , ahscondifum , et Majestdté 
nuniinis dignum intemerati partusiui mjslc- 
t'iutn ylngelorum ^ hominumque’ Choros ad- 
miratiune peivelHt : eicnim Deus inaccessi- 
bilis mllti faclus est in utero tuo accessi- 
bi/is, stupenda me ratione DieiniitUi su ce 
•*, coujungens. 

Aleii. 5i .Tati, in Vesp. • ' f ' 

Ego suni'infT'Ugifetu arbor j a frugibus salu~ 


.s 
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' iìferis mops , un^e est cur metuam , ne ntt-i 
quando esccisiis, in U^nem , qui extinqui non 
poiest , oonjiciar miscr : proinde s'ipplcx ad 

• genita tua procumbo , ut ah hoc me i^rc ■ 
*defendas , et per iuas ad Filium preces \'ini 

mihi frugiferam impeijvs. ' * 

Men. 3 i Jan. 

Non abscondo infelix gravitamm cerumnarum 
meattim , cum in omne id^ quoti Detis odit^ 
detenisse me sentio : camem , et animam , 
et mentem prcesertim cogitalionibus nefundis^ 
pudendis sermonibus , Jaciisque fcedùd ; dc- 
. liquerUes lingua ut leos iraduxi ^ longe de- 
. teiiiis commissis ihquinaius. Quan o Dei- 
para ^ horum mihi omnium malorum emen- 
dationem ìatgh'e , ut per donum hoc tuuni 
a pessima consiietudinè fesipiseens , supplex 

• me ipsunt prosteniam , et quod vita; reiiqunm ‘ 

• \fuejit in gnuibus meis Jacinoribus deplo- 

ìYtndis ctmsiQnamt » 

Men; 8 Fcbr; od. g. • 

Gum Te mimculoixim ‘abyssUm , et mare gra- 
iiarum existere indubitata nobis scienlia'^ 
constet , o Deipara , peipetuo ad tiuim con- 
JUgimus tuielanì; nam. exaltatum ^ ac gto^’ 
rijìcatum , et atl condititmem kwnana ma- 
d jotem evectum est genus humanum per tuarn 
J cum ilio cognationem i • . ;» 

- IS'oii. 17 Febr. odi g. >■: 5- 

£ripe me Domina de malorum spirduum ser- 
t riiute , quce Crucifixum JiUum tuum prò 

- omnibus , ut trtrum dedi sii , quo nirrurum 
onines redemptionis , et salutìjerxe paeis com- 

' potes Jierent. 

J.a - V ergine oft’ciì al Padre Gesù Cristò , 
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t pretium redempiionis : in qré'.to seti* 
IO fu tieUa anche ue’ iiniui lempi corrcdeii- 
tri e. Così nell’ ode. i de aa Febbraro lo stes- 
so S. Sabba chiama la Vergine rmt 4r»r»<* 

, cioè sola reparulio ge/Uis ìaimaiuB. 
Meli, a4 Marlii in Vesp. 

Reconditi valde mysterii et Jngelis quoque 
ipsis ignoti tt^oiium nunc demaudaiur Ga- 
brieli Jjrhangelo y qui te hreA conveiiiet , 
ceu unicum incori uptee pulchriii dinis Co^ 
lumbam , et lecreaiioìiem genciis nostri^ 
Idem ille y o ' Virgo omni sanciitatis genere 
peijecia , sonora te voce sedi eie jubebit . 
Jccingere igdury ut àudiio Jngeli reibo^ 

\ Verbum y quod est Deus y in viscera tua 
recondas. 

I dotti Teologi notino il sentimento della 
Chiesa Greca di quei primi tempi : il miste- 
ro dell’ Incarnazione era ipsis Jngelis ignotum. 
Sanno essi da questa dottrina ^ sparsa anche 
presso Clemente Alessandrino e S. Gregorio 
^anzidiizeno trarre le teologiche consegnenzej 
che illustrano la Storia Evangelica. 

Men. »4 Mf^t't, in Vesper. 

Jam libi prceparatun^ est fllusire palatiuni y 
Domine , incorrufitus sciliceì utems Di i- 
noe Ruellce>. Veni modo y et in illud Reduiium 
de ccelo descende y misericordia muius erga 
opificium tuiany quod per imidiam debella- 
ium ciudeli seivitute Jun'a injernalis oppres- 
sit ^ quodque pristino decere dudum amissoy 
tuoni nunc salutarem descensum expectat» 
Men. 8 Maii od. i. 

Sub tuurn prxsidium conjugiendo repellimus 
insuUanUuin nobis Udiidcorum proemilo* • d* 
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'* te imo ^ Domina ^ etiam oìtcffìus scnculi'per^ 
fninv pare, et eadem te freius altenus vi- 
ta: Dhhiitaìem rumcìscor. 

Alien, ai Mali. od. 6. , 

Coniifi mei , o f' irgo , per dìeloìicos dentea 
acerbe vulnerati (egntadinem insanahilem tu 
cura , eamrjue tanta quanta philes medendi 
/acuitale dignare , et sic me in benignitaie 
tua speranfem conserta, 

Men. a Jnlii post od. 3. 

Fiumina miraculontm ^ o Deipara, ex ' t» 
tamquam horto voluptatis progressa uhi'» 
versi orbis e.vsatiant si tini gratiarum cu-» 

mulos velut undas vohentia- in utilitatem 
eorum , qui fide sincera te honorant. En 
igitur copi am gratiw inexhaustam , adesle 
omnes , et corde put^ scaturie?ites hinc ri- 
uos haurite Divihos. ' ^ 

Mcmi, a Julii S. Sabae narratio. ’ “ 

Sub Leone Magna , et Felina ejus conjuge 
duo PcUricii Galhius , et Candidus gernm- 
ni fratres Hieroso/mapi rcligionis causa pro- 
fecti , Palesi inani intrarunt. In eo itinere’ ' 
etiam GalUaece qiuBdam loca peragf'arunt , et' 
ad Hebrveam id loci mu'ierem dolati venc-^ 
Txtndam Deiparos vestem ab ea cwn honore 
servavi deprehenderunt : eam uti aufeirent 
mirìficam adhibuisse idustriam perhibenlur»* 
nani Solrmonim urhem ingressi omnes illrc' 
angulos sanefitatis exisiimatione Jlorentcs 
venerabundi lusiranint , et interim arcam 
ilii { in qua mulier vestem iilam servabat ) 
sbrdllimam pneparari jiissenint : nioxque ad' 
•^hebrmim midierem reduces illa vestiariu 
‘ parve arca , ut sacrosanta , clar culum subìàta 
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pirsìmileìn il^m , sed piane vacyXm sutstitn'é^ 
mnt. Tum auiem pusuimìnìo Cosiàniinopc- 
iim abeunt , et in BLanohern s ( qui est 
celebìis locus de cUiiaiis iubufbio , au hc'~ 
rum Ji'aitum domlniuin periinais ) , jiicd*’ 
man tanto thesauyo laliùuium quoti uni . Scd 
cwn nihil tati vìdcieiU ,• tandem quid fecis. 
' sent Jiupeiutcìi candide pundunl. At ille 
audito qiwd in urbein allutum esset j im re- 
dibilan inde Icetitiam hausil in oscula ;•£, 
. md tanti thesauri ejjusus : oc paolo post 
tempio in Jllanchcniis construcio , Aivam 
. _ hanc honore pmditam id loci coUocarit , 
j ubi hoJieque peiseyerat , ut Jida uibis cu~ 
elodia , et ejus cum mo/iorum , tum ho- 
.y.stium propidsatio certa: 

^ Ho stimalo riporlare IcdeJmente qncslo prc- 
xloso pezzo islOfico cieir abate S. Sabba pt-r 
due ragionf. La prima per far conoscere an- 
che ai dotti, clic fin dal IV* e V secolo la 
Chiesa ebbe in venerazione anche la veste 
della ^■ccginc. La seconda per corriggere l’er- 
rore dell’ eterodosso Saniuclc Basita gio il 
quale al sohlo de’ suoi fratelli non* tralascia, 
ogni opportunità di combattere le pratiche re- 
ligiose de’ Cattolici. £gli dunque ne’ suoi An- 
Tudes Politico-Ecclesiàstici sotto l’anno 4"4*. 

1 , dopo aver parlato del magnifico tem- 
pio dell’ Impérator Leone il grande eretto in 
onore della Vergine vdetto ad Fontem , sog- 
giugne : Quee cero narrai Eicephorus de veste 
òenitricis , quam Jurio Cardia us , et Galbius 
eibi comparaverant ibi coUaiu i, Julgenleque 
miraculis ^ ad Jigmenta releganms:, Jiarum sa- 
ne rcliquiatwn trarislaiio veieìum nemini nota 
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fuit. Ma che (5irà il Basnagio -della sua fran- 
chezza , ed ignoranza a' fxcnte della narrazio- 
ne di S. Sabba ( che fiorì appuiilu sotto l’ lux- 
porator Leone ) redeliiieiile indenta nella pub- 
blica Liturgia nc iMciiei e nel Tipico, narri^-* 
ziuhe , collie^ nella -prelazione si è dluiQ~ 
stralivamcrite provato da scritture contempo- 
ranee al fatto , che sarebbe stala derisa' dai 
suoi isfossi coetanei , 'essendo falsa , e favolo- 
sa ? Dirà più clic niuiio de&li antichi clibe 
scienza di tal Iranslazioue , quarrdo S. Sabba, 
che la scrisse', ed inserì nel suo Tipico , è 
*^11 tc.stimonio contemporaneo al fatto? (i) E 
c{uì si noti P infelice astuzia del Basnagio , 
il quale per isnervare la veracità della narra- 
zione ( che per ignoranza de’ monumenti an- 
tichi attribuisce ad uno scrittore del secolo 
X(V , qual fii Niceforc ì confonde il Tempio i 
.da Leena dedicato alla "Vergine nel luogo det- 
to ad font e m coll’altro, ditto od lilancncmas^ 
che dallo ste.sso Leone già Imperatore , come 
dice S. Sabba , fu co-stniito, per riporvi il 
prezioso te.soro della yirglljca Veste. Diffalti 
da Pietro Gibbiq lib. 4» c^p. 5 , della sua 
Tipo^raphia Ccsit^ntinop. sappiain ,* che lo 
Blancherno a dillerenza del Tempio fon- 
trm erano in un SoLorgo della Città. La 
Chiesa Greca continua a sollennizzare ne’ 5 
^ Luglio l’ invenzione della sacra veste della 
Vergine , ifelP istesso giorno , uel quale la 


(0 tcoRB regnò dell’ «nno fSS , o 4 S 7 , «ina «I 4j4 > i® 
lui mari , Sabba circa il 4^4 tofifac il Tiptcc. 
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Cliiesa Latina celebra la festività della' Visi-* 
liizionc, 

‘Men. li Jnl, od. 1 . 

Te ytngehi’um ìaelUìam , cJiori Jpnstolici s;lo- 
rtam ^ Sanclonim Matiynun firniameptum 
Tullio impetu convellenduni , Beai ani appel- 
lanuif , o ; rrtstras pmimln ad te còn- 

Jugienlium aih’ci'sìtaies , qum nos nndujuc 
cingunt y dissipa , eurum quoqucy qui impie 
annijv senos tiios annantur , consiàa , et 
lemeiiiatis audacissima: Jasium in auros di-^ - 
sperge. 

Men. a3 Jul. in Vesp. Dorniit, S. Annae. * 
SalvCy o spiritalis ,ffii-undo , qua; notis t-er 
grqJicp manifestasti, Agna vere pretiosa , qua; 
germisti Juvenaain , genilricem Agni tollen- 
fis peccata irtundi. 

È qiissla un’ Antifona del Tipico di S. Sab- 
ba da recitarsi nell’ ufTuio , che faceva la 
Chiesa Greca ne’ a3 di Luglio sotlennizzando 
la dormizione della Madre di Maria , donde 
apparisce , che fin da qne’ secoli quella Chie- 
da ha celebrala la festività di S, Anna. 

Parrai ingegnosissimo il nome , che alla ' 
Jadrc di» Maria si dà da S. Sabba /u- 

undo. Vuol egli alindere all’antico costurae' 
tc -Greci, i quali', come riferisce Celio Rodi- 
gino lib. 17 , cap. Il , al comparir della ron- 
dinella csclaraavano , venit , venit hirundo pul- 
dìfus secum horas adducens , come annun-' 
ziatrice della primavera. Della Madre di Ma- 
ria siàben detto esser ella la rondinella spiri- 
inale , che ri manifestò P imminente primave-'" 
ra della grazia. E qui mi si permetta un.a 
congettura. Pai’ che in quei tciopi da’ Greci 
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li fòsse creduto , che il nome di Anna ( fin' 
dall’ ora dato alla Madre di Maria , come or^ 
ora dirò,) derivasse piutloi;to dalla Toce ebrea 
cnaA, t(:cimeie piabuit causam f-e- 

ìiiendi ( come nel ver. io, del salai.. ^i ), 
vai (guanto dite che sorti misteriosamente il 
nome di Anna , cioè colei , che diè la ‘causa' 
alla venuta della grazia , come Madre della 
Madre di Gesù Cristo , qunl senso ben cor> 
ri.spondc alla dencmìiiazioDe di spirituale ron>« 
dine, che ci annunzia la desiderata primavera, 
Mei). z5 Jul. in vesp. de Dormitione S, 
Annaa. 

O Joachim , afflata Divino decere^ Tu quo- 
que Anna àii iniiiis ciana l Fos estis a qui- 
ous ories at Utwpas circa qiiam niU- 

lutn umbree vestiflum cemimiis. Fos quo- 
que abundanter implevìt ipsamel Dei gratta^ 
idest Dei genetiix^^ cum qua enixe ambo 
orate , ut animabus nostris perfruendam Deus 
concedat magnìludinem misericordice sua. 
Non ignoro , che vi sono stati de’ critici di 
qualche nome, i quali han francamente deci- 
so , che sino alia bassa età erasi ignorato il 
nome della Madre di Maria , e che per una* 
ragione di allusione erasi creato questo no- 
me di Anna. Ma se que* Critici avessero con- 
sultato gli antichissimi libri Liturgici delUt 
Chiesa Greca , tra’ quali il primo luogo ‘(. co- 
me nella prefazione lo abbiamo , dimostrato ^ 
dar si dee al Tipico di S. Sabba , ed a quel- 
le formule Liturgiche , che ne’ Mehei portano 
il suo nome , non avrebhcr certamente igno- 
rata l’antichità veneranda di questo nome, 
che lo fu realmente il nome proprio delia 
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genetrice della Vergine. Mi sorprende’ non pe» ’ 
TÒ tra li compilatori della Storia Ecclesiastica 
il P. Natale Alessandro , il quale to. i , art. 

3 , n.** 2 della sita storia parlando de’ nomi 
de’ giyiitori di Maria , dico , che li documenti 
donde i Greci li han ricavati , ( quali crede 
che siano un opera de Orla f^irginis , attri- 
buita a S. Giacomo y ,ed un tal Seleua> ) so- 
no apocrifi : ma chi credeva di scrivere una 
Storia la più esatta , avrebbe dovuto^, e con- 
sultare li monumenti tutti della Chiesa Gre- 
ca , e conoscerne cop 'mintila accuratezza cri- 
tica l’antichità, e l’autenticità, S’egli dun- 
que avesse potuto ( perchè non mai tradotto ) 

0 saputo consultare^ il Tipicq di S, Sabba , 
confrontarne le citazioni co’ Menci , e. dislin-- 
gueruc , come nella prefaaionè ahbiaiu lutto, . 

1 pczxi d’ indubitata veneranda antichità , non 
avrebbe ignorato ,.,cbe fin dal IV- secolo 
quella Chiesa non dubit^t'a , che Gioacchino, 
ed Anna erano i veri proprj nomi de’ genitori 
di Maria, e che in quell’epoca la Chiesa 
Greca non beveva .certamente in que’ spur) 
ligagnoli , donde egli crede essersi ricavali lai 
Itomi. Del rimanente lo stesso dolio Caiinct 
nella dissertazione. In cui ha cercato di conci- 

^ liarc gli Evangelisti inlornq alla genealogia di 
di Gesù Cristo , benché confessi esser apocri- 
fa r opiera de ortu k'irginis , noni sa perù ne- 
gare , che sia aulichissima , e come tale non 
poteva il suo autore in tempi non molto ri-; 
moti dal fatto •inventar a capriccio i nomi dù 
Cjioacchino, e di Anna genitori di Maria. Kà. 
ntt si ricordi , che Agostino nel lib. 23 , 
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eonira fausium iiicc , die da doaimcnti genm'ì 
ni ricavar non si poteva il nome del l’adr» 
di Maria ; poicdiè oj»nun sa , thè quel dot-.' 
tissinio Padre latino In poco versato nella let- 
tura , e cognizioni de-di alti Liturgici della 
Chiesa Greca della sua età. 

AvvcriaMo dunque ad esser più cauti net 
decidete, coloro , die scrivono , o parlano di 
antichità sopraluUo ctcle.si.istidie , ed appren- 
dano dall’ alta maestra antichità a venerare 
sotto il nome di S. Anna la Madre della Ver- 
gine , e non avere per una divozione del vol- 

§ 0 il culto troppo ben dovuto alla gran Ma- 
re di Maria , culto prestato alla uiedesiina 
fin da’ tempi della più illibata , e santa aa- 
tichità. 

Mcn. eadem die in Vpsp. 

Oinncs Creatane adeste , et in psalm 's , et- 
cymhajis consociata nobis opera , iilam 
ram didnaru/n intcUigenlem Annata lau- 
date , qu(S de viscerilus suis montem pro- 
genemvit Dwinwn, a quo monte iUa .ad 
spiritaJes Coeli mor.tes , et paradisi Taber- 
nacuUt Uxtnsh'it , una<jue in hiis ommno co-' 
ces ad illam clamemus: speciosa sunt ubera 
■ tua , qwx lactui unt nostrum omnium viiae 
nuiricem. 

Ecco la veneranda antichli.à della divozione 
di S. Anna nella Qiicsa Greca. Sono intanto' 
da rimarcarsi le seu.sate , e tenere frasi , colle 
quali ne’ Menei quella Chiesa nella ])ubi)lica 
Liturgia loda S. Anna ' e ne interpo la il va- 
levolissimo patrocinio : ed Ì 9 sono obbligato a 
«oa doverne defraudare i pii , ^ dotti leggi- 

3 


by^Google 



lori. Così nell’ode terza de obdormUioti 
jinnot 1’ anonimo antichissimo Inno^raf 
IMcnci. f\elut sol quidam cum (una ccnji 
Joackim cum Jiina , radium F irginitatis 
duxii^ ex quo deimle radio se se ipsius 
nitatis splendor dìffudit. Kcd’udc quinta ; 
Uosa Anna iu genuisti Ccelum in (erra , 
Ccclum pau'opcst enixnm est arlificem 
a , qui te coe.'i matrem ad toelestia g, 
se traduxit : Nell’ ode. se-^la : Omnibus 
iniLs major est Annu^ quia in htcem nofds t 
dlarn praJLoridam f^ìrgnm cnn>i piacdii f, 
majorem , qua: ex se attuUt Jlorem , qui 
quum, Tìuircescii. Nc’ vespri ; 5 àlee ^ o 
Benedicta , rpine florido parta terram i\ 
ne fcrt^m n/icndu pr^tuTisti. Qua; dieirta, 
gnu cxcrciiio ir.dcsincnti amplexa , legìs 
Ci~e prima iineansenta prò omnibus dua 
da^i ìiimiruììt vinculà sterilifatis per 
gr/us tantoB nativitatem dissolvis Si osserv 
l’jijilica tradizione della Chiesa Greca int 
alla steiilità di S, Anna, la quale oUeni 
palliente la Vergine Maria; aime il con* 
iio parimenti S. Gregorio di Nissa nell 
xione in Natali Christi , e S. Kpilunio in 
reset Sieguano dunque i dotti istrutte 
orme <’o !a C-hlesa, inculcando , e promov 
il ‘Culto , e la veneranda divozione di S. 
U .1 , cd anintino li fedeli a conciliarsene 
fic4cissimo patrocinio , allorché con animo 
e con coscienza pura sapranno imploi 
Qiiìidcrò questa piccola opericciuola con 
ciò , che ne’ Morrei , e nel Tipico si h 
S. Sahha inroroo .allo eircrrstanze d^l 
traii.siio di Maria , e della stia Assunziot 
Cielo. Pretucilo iiuaulo , che raollu di qi 
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circo'itAr.ze si trovano in nn opera ipocVifa' 
intitolata ; de transita P ir^inis , nella <]ual« 
vi hanno alcune cosa , al dire del Baronio , 
piane deiiru , et aurihus C/Msiianis mdigna. 
Ora i doni leneiido in coìilo di spurie nar- 
razioni quanto nell’ additala 0'»era si dice del 
transito della V^erijine , hati credute altresì pie 
favolctte alcune circostanze , che non merita- 
no certamente un tal carattere, poicchè quel- 
le, che mostrarò ritrovarsi nel Tiuic» di S. 
Sabba , e di là ne Menci , nOn solo riputar 
tali non si potranno , ma anzi porteranno la 
divisa del secolo IV, ei in consej'uenza aver 
si debbono come anìicbissime tradizioni della 
Chiesa Greca , la quale perciò fin da quella' 
veneranda età non abbe diiricoUà di autoriz- 
zarle negli atti stessi della pubblica Liturgia. 
E di qui ripeto si aporenda tod ossei- molto 
riservati ne’ giudiz/ deli’ antichità , giaccliè 
spesso vedendo qnalclic cosa di più , e me- 
glio scrutinando gli antichi nionuinenll , pos- 
sono trovarsi de’ caratteri di veracità in quelle 
cose istesse , che per non aver saputo veder 
tutto, eransi decretate per false. Nè percliè 
qualcfbe fatto istorico si trova in opere spuria 
secondò la sola ragion critica , convicn aver- 
lo per tale , giacché come avverti il dòtto 
Calmet , ordinariamente li Pain i di opere spu- 
rie , hanno improntato non il solo nome, ma 
non di raro anche de’ fatti veri dalle opere ge- 
nuine degli antichi. Si legga il Baillel nei \ li 
tomo de’ suoi jnjemcnts des savanis. ’ 

'■ Io dunque riuortarò qui tutti quei pezzi de’ 
Meuei citati nel Tipico di S. Sabba , i quali 
riguardano il beato transito della nostra Ver- 


• ( 56 ) 

gÌTie : 9 ricordo ancor qui cid , che «podiui- 
cftincnte ho’protato nella prefazione, che cioè 
questi pezzi di S. Sabba sono opera del IV 
secolo , fin da' q«e’ tempi ad uso della pubr 
blica Liturgia della Chiesa Greca. 

Cominciamo dalla bella antifona di S* Sab- 
b!« nel dì i4 di Agosto nella Tigilla dell’ As- 
sunzione : e qui giova notare , ebe benché 
nella Chiesa Greca questa festività si dica , 
obdormìtio, oòitus , dalle antifone non 
pero , ' e dalle odi del dì seguente cpertainen- 
te si rileva, clic intende solleniiiziare il tran- 
sito , ( d uiiiUuieote r assiinz'onc in Ciclo 
d^'lla' Vergine , (ome diiMostiarò qui appresso. 
Jleso>ierms in cyrnhaUs , et juòilemus in can- 
iicis /cstùm excedentis e sita Pirginis cnm 
prapnraiiove cjuadcim inchoarjes , unatjiie 
senulchralia cantica modiilewur ciim^^aiutio 

vnci'bus sonorls lUendo \ (juippe GenUrix 
Pei , et illa Nùminis Arca undique auiva 
nuTìc jam accingitur, ut ex ierrenis adccB- 
• le stia transetti , diun nirnirum ad alterws 
viice claìiiaiem Dwinarn iransjertur. 

Meu .* end, die in VEsp. S. SabbsE.- 

Apostolonun Cborus j^r inopinaium prodigium 
. coVecius est exfiaibus ieri-os : rum Dei su- 
per oTtmes res creaias acniinantis anipsata , 
et ìV'^ia Cù'itas projicisci jyan nutu: ad 
vdam %ie!iorem jcslinal ; ut niniiram Regi- 
na rum Filio suo g^ori'nsas piane choreat 
Kconceìebì'et ad cujus nodo exequias dui- 
na volupiate refeJHis sodato cwn superms 
Legionibus plausu u ixedeiUiu m quxso hjrm- 
fiurii cantale. 

Si usa qui da S. Sabba perchè 
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.ensi i (ìreci chiamavano alcntie canzoni liefe, 
che recitar si solevano al terminar della come-* 
dia , come osservò il Badet usò dunque S. 
Sabba ima tal voce per intiicarci , che non 
già lugubri , ma bensì inni di allegrezza , e 
cioja canlavansi da coloro , cha celebravano il 
eticissimo transitò della Madre di Dio. 

Negli stessi vesperi S. Sabba. ' 

Sacci doium cfeiiis , Reges^ et Principes cum 
agmlnihus P irginam adeste nuno mature , 
ac papali defiique omnes concurtite , ut 
cantum sepulclualem unanimi voce in Cce* 
Inni miitatis : nam 'rerum omnium Domina 
puulo post animam suam in manus Filli itu^ 
det ad sempitemam in Cacio sedem iranslata. 
1 Greci chiamavano inni sejo'ciali quelli., 
che cantaVansi nell' esi q<iie mtw* ••••■•piu così 
come Luciano chiama Xi 7 *« l’ orazione 

funebre. 

Men. I O Augusti S. Sabba im’ Vesperi mag- 
giori dell’Assunzione. * - 

Così chiamnroi Greci quelli, dii e noi dicia- 
mo secondi vespcti , giacché essi solennizzano 
con maggior pompa i secondi a differenza 
delle Chiese Occidentali. 

O lem miram, et omni expectaticne majorem!' 
Pirgo fons vita reponiiur in tumulo ! P e- 
rum cekìssima ccelorum virtules cum *Do» 
mino suo in, terris venientes, illud Dei hospi~ 

■ tio nobile et ininminatissimum corpus sunce- 
perunt deduccndum ad Ccelos ,, illudi/ uc din- 
gulari revervntia portantes sunima tuin ma- 
gmjìcentìa iter feceriint , et ad ftUquos 

■ cccliUun ordines in hos ìdentidem nioflulos 
ora laxanmU Jam tandem ilia om iiun. 
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sinm Regina » qnu' ^st sìngularis qutcdam 
Dei JUia y inccehwi adverUut; attoilite por-' 
tas , ci istam aite.nà liiminis Genitrìcem ad- 
niitiitc; per hattc enim Duminus jiostcr omni- 
gena mqrUdiwn ^(iìus ìiasci voluit , in quem 
ipsum netno ex. n^òis, oòluium deftgere au- 
* dei : et iitijus qiùdem Alatri dignas ut gra- 
tes h'eferamus non potest ; ejìi$ cnim 

meriLojwn cxccssi^ • omnem ctcaiam cogi- 
tandi faqidtaJem Jongissimc siiperat. 

Men. eadem die , vespet. vS. Sabhae. 
j^d decoti ratioreni pertinebat , qui mini- 
stri , et spcctatores verbi Dàini jiiissent ^ 
edam ^fti^^is, e qua illud incarna. um ciat^ 
olfdormilioncm pnesentes inspiceient velnt 
ubinmm., qued. in rfiU pevagondtim crai tnj- 
s:."tiiim , quo scidecL non modo seivaiorem 
de Terra in Ccelum a^qendentem coram spe- 
da reni , verum eliam de' G eh Ut ice sua ad 
snperos transiata ocuìati e.vislercnt iestcs ; 
quapropter omnibus e iocis transporlati , 
convenerunà ih Sion , et d^duxejunt quo- 
dammodo Virginem ad Coeì(Utn ingrediendum., 
properanles. 

Che che si dica Natale Alessandro infor- 
no al l'iofTo, in cui trapassò la Ver^jine , tutti 
gli nrgoinenti , da i|uali vuol provar© , elio 
non fù s<-p')Jia in GerosoUiHa , soiio^ n(j<;talivi, 
e perciò di niun mpmenlo a fronpì dell’atilo- 
rità di S. Sabba , cioè di colui, che scriveva, 
c viveva appunto in Gernsolima , come nella 
prefazione si è dcifit , e che nel V- secolo 
compilò il suo Tipico secondo li moniimenli 
Liturgici a' lui trasmessi , e comunicati da 
Cantone » Eutiinlo , e Tepctisto , che tiorlro- 


no in Geroaolimn istesSa tra il III, e IV se-* 
colo. Par die i’ Alessandro dovesse, avere nu 
poco più di rwspelto per S. Giovanni Duina- 
sreno , die ne cita in contesto lina lettera di 
Giovenale vescovo Geros*jliiuitano , il quale 
tento assienrn , rispondendo agli Angusti Mar- 
ciano, e Pulcheria. 

Siccome»nelle Cklese occidentali nel secon- 
do noltiirno del Matlulinn è solilo leggersi la 
narrazione isterica del Santo, o dell’occasione 
della festività , cosi nelle Chiese Orientali do- 
po le odi suole -trovarsi negli ufiizj Liturgici 
la Storia delia festività. 

Io dunque campirò questo piccolo lavoro con 
recare p irtilameiite questa narrazione islorica, 
di’ è tutta del nostro Abbatis S. Sabba , vai 
quanto dire , opera del IV" secolo, cd anclie 
del IH , ripetendo li principj del Tipico dal- 
l’epoca di Caritone , die come precede Teo- 
rtisU) , cd Enlimio, c;«ì fù il primo maestro 
de’ pezzi Liturgici del Tipico, registrata nei 
Menci come ho dimostrato nella |)refaziorie- 
• Non senza, giusto uiolivo ho dovuto rimon- 
tare andic qiù all’ autenticità , cd antichità 
della narrazione , cb’ esporrò ; poicchè contie- 
^•e molti fatti , thè sino a questo punto dn-- 
dotti.»sono stati riputati, favolosi , sul falso 
inppostn , che non avessero, altro appoggio , 
oltre all’ opera certamente apocrifa de iransittti 
Virginis, Mutar non però sentimento essi deh- 
hono , ora che vedranno esser questi fatti con- 
testati dalla tradizione ndlegChiesc Greche siu 
'dal III, c IV secolo, ed essersi riputati così 
veri , che non si e!>be dilTrcoU.\ d’ inserirli 
Begli atti della pubblica. Liturgia in quc’tcn»-* 



pi, nn’quali lo zelo.,, e l’oculatezza de’ Pad 
Greci eran veramente grandi, tempi molto prò 
siiTii ai tatti .stessi. Gl) autori delle opere spi 
rie a! solilo dei»l’ impostori non di raro p 
accreditar la loro nieire si studiano di attii 
gere qualche cosa anciio dai. Icmli puri, e sii 
ceri , co.ne nsservo il V'ossio de AHe CrHiet 
Men. die ló .4,u^. Ilistoria de obdormUior 
B. f^irginis. 

Cu'ivjam jam hora apprnpìixf iaret , qua Dei 
nosler Chris! us decreverai Maire m suarn c 
superos transfenv , tum profecto per Ai 
geìum tri bus ante diehus hanc ei emigri 
•tionem de terra signijìcandam curaeit , ht 
uieiis internufìcio'. tempus est, quo Matre, 
msarn ad me in Ca'lìs fneendum assumar. 
Ouare, o Genitrix mea indicium istmi hiU 
ris accipe , nec metuas ; iiunc enim apu 
me immorialiUite potieris. 

Virgo itineris ad Filium susclpiendi desider 
Jlagrans , in Montem OLivarum ascendit 
prccibus fundendis intenta: hoc enim soler 
~ nr jam habuerat , ut in- eo monte jugiti 
orationi viccu-et . V "rum eo loci inop 
natum quid evenisse fune perhibent , quip) 
erbores in monte isto spontaneo molti i 
clinarunt se , ac si vivo tantee Vomirne se 
- viendi affèciu poilerevt. 

Oratione peracta , domum Virgo* regreditui 
cantque totem repente concuti sensil : tu 
der. qne multa parai lumira , sinuiique. gr 
tias Dea apens miomic Ho evern ndo vacai 
lecivhir-q. compnr.it , et cune fa sepulfurce n 
cessavi a in anecessum prtrparai. 

Ccmccat itaque Firgo cojrafos , atque vie 
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vos , crsgiie àeminciat quid de sua in ccclos 
profecliuTìC ylnpeli luinisieno compcrisset » 
et in ccmicstationis fidem dU'inUhs ei mis~ 
sum bim'ium oitendit pa/mce ramiim. 

' Qui S. S;il)l)a diiaraa quel ramo di palma 
alludeiidi) al cosUmie de’ greci , che 
come notò il lluteo, a’ vincitori per segno 
della riportala vittoria davano, una corona di 
palma, cioccliè Svida elimina prcemium cei’ta^ 
minis ^ riportando un passaggio di Euripide: 
muiieres intellecio ejus inimitum imminere^in 
taniam omitino comploixuionem eriiperunt , ut 
loicv in lagrimas diijhieient ; at ut paulidum 
a primo doloris ictu se se collegenint , ne ut 
orbatee a Matre sua j-elinquereTitur\ onire cce- 
perunt. TtirnVìigo non illàs modo ^ sed omnem 
quoque orbem ierrarum apud Deum clementi 
patrocinio suo protecturarn fnmavit , muìtisque 
'rim doloris in pectoribus circimstantiumndti- 
gavit. 

Porro de duabus Uinicis suis disposuit , ui 
dnabus indigentibus viduis dono iradercntur , 
quas quidem longa consuetudine cognitas ^ ali- 
meiifis auoticUanis adjuverat. ■' ' 

Mi si pcrmellA di osservar qui, che S. Sab- 
ba in questo luogo chiama le due vesti x'*'»»** 
mentre allorché narra ( come di sopra ab- 
Liam riportato i il fatto della invenzione 
della veste Virginca trasportata in Costantino- 
poli , chiama ■'quella veste itSnrm. Parrai che 
stando al vero significato delle due diver- 
se voci , questa debba intendersi per tunica , 
o pallio muliebre, secondo il valore, che 
presso lo Svida , e presso il Biideo troviamo 
dato alla voce tr^n , che coà scritta po- 



irebbe oncbe sjii«’;;arsi per veste di colai 
porpnriiiò , <;o!Uc ditl’usameule osservò Io S^a- 
ìiijero co nmcnlando Enslazin. Perloccbè ne 
lej^.iio (Iwìia Vcr^iri!' fallo alle due vedou 
tiS<iììcioi( di V ^ òabba_, la voce ^ dei 

piuttosto spiccarsi per due caiuice. Dil.itii le 
Scida ir luitlucu per •,«aac^/$«9» subcamìbium qucis 
’S.y^UT'^ -Jlt roa fiiXtr', lioé JUTtllè S! adaUii so- 
pii io membra ; <(iuiidi .nube il BuJeo la iii 
tcrpreia per irier^ula , 1 ‘gli paté di trovaib 
come una specie di quelle , clic GcHio appel- 
lò ìUHWue iniinue o lunicce Lìucce. Omn.e to i 
dippiìl, che dir si potrebbe intorno alla d ile 
reiiAa di quelle due voci, non essendo questi 
il luogo da dissertare. Amo soltanto di fa 
o.sservare la povertà della Vergine , die noi 
aveva più di due camice; 

TgìuIciu -disposids omiriLut , rursurn prccum 
hit di Icciiiiii , et wwersii purissitni corpori 
membra ad suce moùesiice votum componit: addi 
eubinde preca' ad Deum prò felici stata mundi 
et prò pacifica morUdiuin vita : benedictioncr. 
adstanlXtis abundanicm impertit , unaque spi 
ritum sutim in manuS Fiiii Deicjue sui. re 
' signat. 

Tum vero quasi aperta miraculis poì'ta , il 
luminari cceci incipiunt , audire suirìi , re 
CtU im^odere gressilas claudi , oc denìque g; 
nus pmne moivorani inopinata facilitate sanavi 

Cos.^cruin À post oli pompa j'uneris ad ìocui 
Gethset/uiid pefducta , iltud mortuum Corpui 
e quo f'ita progenita Jiiit , flumarunt i 
loci , triduoque ibidem lueserunt , asslduis co 
nenliwn eo loco Angélorum deliciis àudiend. 
dejixi, .... . . 
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Quordam vero Divina d'Spoàtione , 'de -dpo- 
stoloru a Ccetu urius ab iuo funere abserùi y 
terùo iandeni die Wtvenit , itle animo tir 

lU , cuepitCfUe pudore sujfunai ^ quod nonear . 
dem tand spectacuU felicitate , ut coeteii 
collegcB , polii US Juisset.’Quar-e y ne carissimi 
sodalis ciesiderium vìdereniur neglhere^ virgi~ 
naie sepùlcrum àpeHuht , ut socio hujus- sa- 
craùssinU Tabemaculi piè venerandi copiami \ 
facereni,. Sed illos vel primus retccii mona-' 
menti conspectus in ecstasiht conjicit; nam abia~ 
lo f'^iiginis corpore , nihil nisi sindonetn ceri- 
sj'cxerunt , quee simul , et solatio iil. s foret in 
tUii’iia tanti thesaìai jaciura , et f^irginei coi- 
poris ad Calos tram'aii Certissimo apud omnes 
iidsies ar'umenfo. Nani et mine excisu/n iliud 
in peiia sepulchrum magna curi ceneratione 
speciatur , qaod in gìoi iam , et honorem iJ..~ 
tnince nostra , et super omnes ci'euiurus bene- 
jdictee hodieque vacuum manet. 

Il primo a cornhailer di proposito 1’ assun- 
zione anclie corporea della Vergine, per quan- 
to io sappia, fii l’eretico Giovaani Errico Ql- 
zio di Zurigo nel suo examen perpetuiun de- 
gli Annali del Barotiio sotto l’anno XLVIII 
di Cristo. Dopo di costui , \a!endosi non pe- 
rò senza nominailo di lutti gli argomenti Òz- 
zianl , s’ impegnò nello stesso argomento l’al- 
tro eterodòsso Samuele Basiiagio ne’ suoi an- 
nali Politico-Ecclesiastici sotto 1’ anno di Cri- 
sto XLVII, dal numero X al XX. Egli ol- 
tre, al solito si dilTonde nell’ esame di un ar-* 
liccio , clic lasciar doveva ad altra facoltà , 
ma vel provocò 1’ impegno della sua setta. 

^ Dopo aver egli recalo un luirgo spezzone 


Digitized by Coogle 



( 44 ) 

<JejIa Sfronda orazione del Damasceno dr dorn 
filtione Mar>(V , dice, che il Damasceno ave- 
ara ricavata questa do'.tiina dall’ opera apocrl- 
ia iJe iiutisitu B. PlrginU Maria; erroneamen- 
ic aUnlmifa a Mclùoac vescovo di Sardi, li- 
Lrn^, ijui malis taibus quinto sa-cfiio ediuit 
est. Arxhe io co’più sani critici soii persuaso, 
clic quell’ ojiria non è certamente di quel ve- 
scovo di Sardi , clic fiori nel secondo secolo 
della t.lucsa : ma il Signor Basnagio dee pro- 
vale due* pumi , il primo, che quell’opera 
spuria fu scritta n^l V secolo , gfacihè non 
basta averlo egli colla sua solita dittatoria 
franchezza asserito ; L’ altro : che il Damasce- 
no da questo unico fonte attinse l’istoria del- 
V Assunzione delia Vergine. 

Son persuaso , che Basnagio non esamirò 
giammai colle regole della sana , e calcolante 
critica 1’ ojvera supposta à Meditone , pnirchè 
avrchlvc nella medesima trovato chiari argo- 
menti ded IX secolo. Difalti ha quegli in mol- 
te parli trascrillo alla lettera de’]n7.7.i inferi 
di Simonc Logoteta altrimenti dotto Metafra- 
ste, che visse appunto in que,l secolo. Che an- 
zi ( se questo ne fosse il luogo ) potrei da 
non lievi congetture condotto far ravvisare a 
dotti in quell’ opera qualche sufficiente rostro 
pieso da alcune orazioni del celebre Patriarca 
Costantinopolitano Scismatico Fl'otco , che 
visse nel secolo XlV , secondo il Frchoro. 

Ma io volentieri credo, che il Basnagio vo- 
lontarianirnle sia caduto in quell’ anacionis- 
mo ; poic( hè suo impegno era di far vedere , 
fhc il Damasceno da quel fonte impuro aveva 
bevuto , e perciò dilialoriamente fissò 1’ epoca 
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del libro attribuito a Melitone al V secolo » 
talché precedesse cosi l' età del Damasceno , ' 
che visse nell’ ottavo. 

Siegue ad accozzare il Basnagio* una folla 
di argomenti negativi, quali perché han del 
pedante, anzi die del critico, passo in silen- 
zio , e tutto si poggia in un passaggio di S. 
Epifanio nel suo trattato dell’Eresie hey/es. 78 
• num. 1 1 , laddove quegli mette in dubbio se 
la Vergine sia o no trapassata , e di qual sor- 
ta di morte. Ma non vede il crìtico, che 
niiin conm tener può del sentimento' di uno 
scrittore , comecché del IV secolo , se quegli 
rivoca in dubbio la morte della Vergine, in- 
segnata ubique semper ab omnibus ? Del re- 
sto è scusabile S. Épifanio , il quale comb">t- 
tend.) 1 ’ eresie degli Antld-Ciniarianiti , e dei 
Collii'idiani, che volevano rendere alla Vergi- 
ne culto al pari di Dio , volle afl'ettare un 
poco anche di dubbio nelle cose altresì , che 
in qualclie modo ditr potevano ansa soprattut- 
to ai Colliridiani ; e perciò saggiamente riflet- 
te il dotto Tommasini nel lib- », c. ao , delle 
sue feste che ; Ceux , qiU composent ce grar.d 
corps de /' Eglise , . ne demurerent pas ion^ 
iemps dans le dnut , ov avoit e’ie S. Epi- 
phane far sa mori on san immortalité-. Mai* 
ils decouvrirent qu* elle eie morte ; et cne 
peu de jburs apres sa morte , elle i'e 
resuscitée , et aroit He enleue'e dàhs- le del. 

Niun conto poi tener si dee degli argo- 
menti , ohe Basnagio cerca trarre da’ Padri. 
Cita un passaggio di S. Idelfonso , che dico 
essere piujn credere die la Vergine fosse cor- 
pcraliter assunta rh Cielo: ma chi mai sognt» 
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di dirlo un «rticolo di fede ? Si serve deiratt» 
tnrità. di due opere apocrife , che non si sà 
di obi sono, e quando scritte, quali sono lav 
Icllera ad Paulaui ,.et Enslochium attribuita 
erroneamente a S. Girolamo , sup]K>sto 
Sermone 55 de Sanctis tra gli altri spurj di 
S, Agostino. Che pesp* far debbon» ad nn sa- 
tin cri^o due ignoti Autori Latini, i qifali 
non ai^dd_ consultala T antichità , ed, igeo- ■ 
rundo^ gli alti aulickissioii della Liturgia Gre- 
ca, rivocarono in diibbio Tassunaione corporea’ 
della Vergine, e la crederono sfornita di an- 
tiche pruove? Che anzi l’autore del Sermone' 
dico cniàramente , che cib in apocrypha /e- 
r; dinotando per avventura ' l’ opera de' 
troìisitu B. f^irginis ^ del quale abbiamo già 
parlato. . 

^,Iq mi dispenso volenlietpi fdall’ impudentissi- 
mo’ afgomento , che F eterodosso' trutta nel 
numero XV, volendrli far da Teologo, ed 
ignorandone li pm sodi principj; e loi ristrin- 
go a mosirarije 1’ ignoranza ; giacché nel nu- 
mero XX conchiude con funmirabil franchez- 
za : JSullus sane ante Mauritiam ( Imperato-' 
rem ^ fosti hujiis jnentionem fXs^itaK’it. Quest* 
Imperatore fiori sulla Gne del jVl secolo. Che 
un Autore , che ne’ bassi , cd oscuri tempi 
visse, c scrisse nell’occidente, quali furono 
quelli della lettera attribuita a S. Geronimp, 
e del Sermone creduto di S. Agostino, ignori 
li monumenti delle Chiese Greche , non dee 
recarci maraviglia ; ma che un critico qual st 
spaccia lo Basnagio , che pretendo darci uni 
storia esalta de’ sei secoli della Chiesa , e che 
sor.Te^ dopo tapi’ illustri compilatori, abbia 
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ignoralo il Tipico di S. Sabba , n^ abbia sa- 
puto conoscerne ranticbità, è un afFare che fa 
vergogna al Signor Basnagio , ed a coloro , 
che anche tra Cattolici 1' han ciecamente se- 
guito. Sappia dunque il Basnagio, che la fe- 
stività dell’ Assunzione anche corporea della 
Vergine era una dottrina , cd una> solennità 
radicata nelle Chiese Greche già due secoli , 
e più prima defl’ Imperator Maurizio , percioc- 
ché troviamo e 1’ una , e l’altra nel Tipico 
di S. Sabba opera originariamente del ìli » 
e IV secolo , come abbiamo dimostrativamen- 
te provato nella predizione. , 

Iscl secolo ante passalo a’ tempi di Giovan- 
ni Lauuojo si disputò mollo anche tra Catto- 
lici intorno all’ j^unzione in anima , e cor- 
po della Vergine, Io mi risparmiarò di recar 
qui la storia Letteraria .di questa disputa, cha 
molto si accalorò tra . Giacomo Gaudiuo , e 
Nicolò Ladvocat , i quali scrissero contro il 
Laiinojo , che iti occasione del Martirologio dì 
TJsnardo sostenne , che 1’ Assunzione del cor- 
po Virgineo non era poggiata ad antichi, ve- 
raci , e sodi documenti. Or io senza diffonder- 
mi oltre a’ termini di si esile, ropericciuola , 
stinto non però di dimostrar qui brevemente, 
che in questo articolo il Launojo si lasciò 
trasportare dall’ impegno della disputa , o tra- 
scurò di consultare con- un poco più di accu- 
ratezza 1* antichità. 

Kgli sostenne, che ne’ Martirologj più an- 
tichi della Chiesa latina non si trova la voce 
di j4ssumptio , ma bensr quella di Dojmitio 
S. Maria;. Sia pur cosi : da ciò altra conse- 
guenza trar non si può , se no» che nelle 
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Chiese Occidentali si saleiinizzb U festa dellf 
morte deila Verdine : ma questa voce non esclu* 
de quella dell* Assunzione ; poicchè nella 
Chiesa Greca , che ( come or ora mostrerò ^ 
fin dal IV secolo credeva l’ Assunzione cor- 
porea della Verdine, la festività era segnata 
colla voce . oòitus transitus , dormii 

tio. Dovea anzi rillettere , che negli atti Li-' 
turgici , ne’ quali si usa la vt>ce nella 

festività della Vergine, si usa ronteinporanea- 
inenle 1’ altra Egli è v£ro , che 

questa voce è generica , e non dà di per sa 

precisamente la nozione di Assunzione corpo- 
rea ; tua quando quella Chiesa ha fatto di- 
stinzione tra ite>|«,rii , «d mwrtiif convicn con- 
chiudere, che uhhiu voluto darci ^un idea di 
più; e che se non poteva dubitarsi dell’anima 
della Vergine, assunta in Cielo al momento , 

che si disse trapassata , un che di più inten- 

dersi dee allorché la disse Assumpla. 

I Del' rimanente erto certamente il’Launojo , 
allurcliè disse , che la Chiesa Greca tardi ri- 
conobbe 1' assunzione corporea della Vergine. 
Basta ncoavincei'o col sopradelto testo del 
Meni o corrispondente al Tipico di S. Sabba, 
coll’ autorità cioè di un Autore del V secolo, 
eh’ era stato istruito da Cantone del Secolo III, 
e da Eutìiuio , ed Eustazio del secolo IV. Se 
ciò non forma un dogma Cattolico , Ira noa 

f iero Ih forza di una tradizione di XV seco- 
i , nè senza temerità ascriver si può tra le 
pie credenze de’ secoli di mezzo. Tanto più 
allntxdiè si rifleita , che la Chiesa Greca fin 
da quei tempi d’ illibato candore noa ebbe dif- 
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Scolta d’ iscrÌTerne la dottrioa negli atti della 
pubblica Lilur^ia. 

Richiamo qui li dotti a rimarcare il senti- 
mento dell’ antica Chiesa Greca intorno alla 
Genealogia della Vergine. Dice qui S, Sabbn; 
Prophetu D(i\>id per te avì'.us Auiii.hìs pì-o> 
geriilor factus. .11 dotto Calmet nella disserta- 
zione , nella qiiele ha cercalo di conciliare le 
due Genealogie di Gesù Cristo , quella cioè di 
S. Matteo , e quella di S. Luca , dopo aver 
esaminati li diversi sentimenti de’ Padri , non 
ha avuto dinìcoltà di com Illudere , che S. 
Malico abbia tcs.snta la genealogia di Giusep- 
pe, e S. Luca quella direttamente di Maria* 

•Si la egli tre objezioni , tra le quali ris- 
ponde anche a quella del silenzio de’ Padri , 
niunu de’ quali ha insegnato, che la genealo- 
gia di S. Luca sia quella di Maria. Egli fa 
osservare , che S. Agostino nel 3 libro de 
coni. Evung. c. i., a , 3, S. llario nel com- 
nieiit. nel i cap. di S. Matteo, e S. Epifa- 
nio nell’ eresia 78 hanno insegnato , che S. 
Luca ripor>è la genealogia di Gesù Cristo , 
come Sacerdote , e da’Vangeli è noto , che la 
Sola Vergine appartenne ad una famiglia Sa- 
cerdotale , e non mai S. Giuseppe ; dunque 
indirettamente qi^’ Padri sono Venuti a con- 
fessare , che la genealogia di S. Luca non 
potè riguardare S. Giuseppe , ed in conse- 
g^uenza dovette riportarsi a quella di Maria. 
£ qui mi sorprende la franchezza di Natale 
Alessandro, il qiia’e mentre nell* articolo 3 
del primo secolo non si avvede, che con una 
chiara petizione di piincipio dà le pruove della 
discendenza di Maiia da Davide, conchiude : 
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quamobirm iis assenti ri non posstan quamquam, 
maximis viris , et’ sanctissimis Patribus , qui 
Lucam genus sacerdotale Christi descripsisse 
ajunt , Malthaium vero genus regale,. Secondo 
il sentimento di questi Padri , co’ quali non 
si degna di comuiiirare , Maria discende da 
Davide per mezzo di Natan, ed è parimente 
di genere sacerdotale ^ come or ora diremo. 

Finalmente il Cahnct con saggio avvedi- 
mento fa riflettere , die intanto li Padri an- 
tichi si rimasero di far uso di questo senti- 
mento , che in verità toglie di mezzo tutte le 
spinose diflìcoltà, perdio si trovava in uu li- 
bro apocrifo falsamente allriiniitrt all’Apostolo 
S. Giacomo dagli Eretici Ebioniti , die ne 
facevan uso. Ma qualunque sta stato allora il 
riguardo , che i Padri han rcgioncvolmeulo 
avuto di non adottare un sentimento altronde 
sostenuto dagli Ebioniti , non perciò 1’ ebbero 
per sentimento condannabile , mentre essendo 
questo libro de’ primi secoli della Chiesa, ci fà' 
conoscere , che il sentimento della genealogia 
della Vergine in S. Luca non è nuovo, e fii 
noto non solo, ma sostenuto anche ne’leinpi.i più 
prossimi al fatto. ' ^ 

Ora il testo di S, Sabba, cioè di uu Padre 
Greco del IV ' secolo ci fa conoscere , che in 

3 nell’ epoca si credeva , che la famiglia istessa 
i' Maria- discendeva da Davide; poiché , 
come paniiitate' t)SSorvò il Calraet, la promes-' 
sa deua^i'uK)cen^nza del Messia secondo la^ 
scrittura non è fatta alla famiglia di Salmno-^^ 
ne esclusivamente, ma riguaniò tutta la fami-’ 
glia di Davide, talché discendendo Maria se-‘ 
coado S. Luca da Natan figlio di Davide , in' 
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Lei si verifica eziandio la disccn<ì|p7,a del Mes- 
sia da Davide. Oltreuche li due rami di isulo- 
;iione e di Natan secoìido gli Evangelisti es- 
sendosi uniti nelle persone di Salalliiel , e 
ZorobabeJ , il sangue Davidico per mezzo di 
Eli di S. Luca , e di Jacob di S. Matteo si 
trovò nelle persone tanto di Giuseppe figlio 
di Giacobbe , die di Maria liglia di Eli. Al- 
le rillessioni «lei Calniet si può aggiun g^^o , 
che la promessa della perpetuili del Iiegno 
coiidiz oiiataniiMite fatta a’ Salomone riguardò 
il regno momlaiào , non già Io spirituale, 
inentrc ijiiesl’ ultimo è promesso direitaineiile 
a David;: De fructu ventris lui ponatn super 
sederti tua psalni. ioa , v. i5 , e presso Ge- 
remia c. 35, V. 17; non dejiciet Davidi vir 
sedens super soUum ejus , e nel vers. ai : 
ut non sit ex eo filius sedens super thronwn 
ejus. 

Risponde indi agevolmente il Calmct alia 
difiicolià , die S. J..nca non fa menzione ^i 
Joakitm, ma ‘di Jleli , come padre di Maria ; 
poicchè mostra egli che Heti , Heliakim , et 
Jonkitn sono uno stesso nome ; giacche il Joa- 
kim figlio di Josias , e Re di Giuda nel libro 
de’ Rè t chiamalo anche Heliakim , c nel /^' 
de Rè c. a5 , v. a4 il gran Sacerdote’ è 
chiamato, //// , Jlelcias y EUakim , e Joakim. 

il testo dunque di S. Sabba rendcià piu. 
plausibile il sentimento del dotto Calmett ed io 
crederei , clic dovesse agevolnienic adottarsi a 
scanzo delle gravi , e a dir vero quasi insor- 
nionlubili dimcoltà , che rimangono da qua- 
lunque conciliazione delle due genealogie , 




Mesi onora tenlaU cosi dai nostn catlohqi , 
come da Protescauti. $. Matteo , riflette il 
Oaliiiet , scrivendo agli Ebrei , seguir doveva^ 
il sistema della sua Nazione, presso la quate 
le genealogie si tessevan de’ soli mariti; Ma 
S. Luca, che scrisse pe’ Gentili, fu obbligalo 
a teucre diverso sistema , come gi% osservò 
S. Ireneo ( lib. f\ c. ao ) , che disse; Pau^ 
lo Apostolo laboTiosiorcm fuisse cathechisalio- 
nc^f apud gcntes , colle quali perciò tener 
dovette diverso sistema da quello, che si era 
tenuto cogli Ebrei già istruiti , ciocebà va 
dello parjiiienti di S. Luca , il quale, com’è 
nolo, scrisse il suo Vangelo ad insinuazione di 
S. Paolo , e per uso de’ Pagani da quegli con- 
Terllti alla fede , come il contestano Eusebio 
di Cesarea , S. Ireneo , S. Gregorio Nanzian- 
zeno , ed altri anticliissimi Padri. Quindi è 
che dovendo S. Luca insegnare a’ Gentili , 
che dalla sola Vergine senza opera di Giusep- 
pe aveva preso carne Gesù Cristo discendente 
secondo la stessa carne da Davide , dovette 
tessere appunto la genealogia della ^ladre , 
dal cui sangue senza umana otnmistione nac- 
que Gesù , c dimostrarla discendente per se 
stessa dalla famiglia di Davide. 

Finisco qui di nuovo pregando li pii, e 
dotti leggitori a valutare piuttosto il mio scopo,, 
ed a compatirne perciò la debolezza dell’ ese- 
cuzione. 

La gi’an Vergine Madre di Din possa bene- 
dire li miei voti , e ravvivare nell’ animo loro 
accesi seiitioaenti di tenera , e filiale divozio- 
ne verso di colei , che col suo potentissimo 
palrvcinio può renderci eternamente fel ci, 
r I K 1. 


